
mtreoiedi 19 settembre 1962 PAG. 3 /a t tua l i tà 
"4. 

Intervista con il compagno Ignazio Pirastu 

ritorno 
mmmmmmmm 

perchè resisteranno 

A Milano 

Fabbricano 
formaggio 

col mangime 
La forza del popolo e la fiducia dei 
suoi dirìgenti si fondano sul con

solidamento del socialismo 
II compagno o». Ignazio 

Pirastu ha trascorso, nel 
mese di luglio, alcune set
timane a Cuba. Abbiamo 
ritenuto perciò interessan
te rivolgergli alcune do
mande: 

D. — Nel corso della 
tua permanenza a Cuba 
hai avuto l'impressione 
che i dirigenti e il popolo 
cubano avvertissero come 
immediato il pericolo di 
una nuova, e questa vol
ta diretta, aggressione 
degli Stati Uniti? 

H. — In una breve per
manenza come la mia, di 
qualche settimana, è ov
viamente difficile andare 
al di là delle impressioni 
e acquisire dati che con
sentano una valutazione 
non superficiale e un giu
dizio serio. 

In chi non viaggi come 
un baule, tuttavia, specie 
in una situazione eli ecce
zionale tensione politica e 
di straordinaria passione 
rivoluzionaria com'è quel
la di Cuba, non possono 
sussistere dubbi su alme
no tre fatti essenziali: 

1) La rivoluzione socia
lista cubana, imperniata 
sulla riforma agraria ge
nerale, sulla socializzazio
ne di tutt i i mezzi di pro
duzione, sulla pianificazio
ne e su un gigantesco la
voro nel campo dell 'istru
zione, ha avuto fino ad og
gi un generale grande suc
cesso. Tale successo ha 
mantenuto ed esteso il so
stegno entusiastico, talvol
ta fanatico, della stragran
de maggioranza della po
polazione delle campagne 
e delle città: ha anche su
scitato. fatalmente, la rea
zione dì una esigua mino
ranza di cubani (i servi 
locali dell ' imperialismo a-
mericano, per esempio, i 
proprietari che possedeva
no fino a 13.000 ettari di 
terra o i tenutari dei 760 
postriboli, oggi chiusi, che 
nella sola Avana « ospi
tavano > bambine dai 12 
ai 15 anni!) ; è da questa 
minoranza non rassegna
ta. a Cuba e all'estero, che 
partono le azioni contro
rivoluzionarie. 

Esempio 
2) Cuba, indipendente 

e socialista (e Cuba. ter
ritorio libre de America > 
ò la scritta che ti accoglie 
all 'arrivo) è oggi un esem
pio, esaltante e contagioso 
per i popoli di tutto il 
Sud-America. Erano con 
me a Cuba, per la celebra
zione del 26 luglio, mi
gliaia di delegati dell'A
merica latina, dell 'Argenti
na, Guatemala. Brasile, Ci
le. Venezuela. Messico ecc., 
protagonisti e per me te
stimoni dell 'impetuoso mo
vimento popolare che 
guarda a Cuba come a un 
modello. 

3) I dirigenti e il po
polo cubano già in luglio 
erano perfettamente con
sapevoli del pericolo im
minente di un'aggressio
ne diretta delle forze ar
mate americane. E come 
avrebbero potuto ignorar
lo? Non a caso, prima di 
rispondere alla tua do
manda, ho voluto sottoli
neare il successo interno 
della rivoluzione e la sua 
forza d'espansione politi
ca e ideale nell 'America 
del Sud: sono questi due 
fatti che preoccupano e 
fan disperare l'imperiali
smo americano, al quale, 
dopo il fallimento dello 
sbarco dei mercenari a 
Piava Giron, al tre vie non 
restano che quella di ras
segnarsi o quello di t cn t i r 
di spegnere con le proprie 
mani un fuoco liberatore 
che rischia di diffondersi 
in tut ta quell ' immensa 
colonia del dollaro che e 
l 'America latina. 

D. — Uni avuto modo 
d'incontrarti con i diri
genti della rivoluzione? 
* R — Si. con alcuni dei 

più importanti Nel pome
riggio del 24 luglio, nella 
Università di Santiago, ho 
avuto un breve colloquio 
con Fidel Castro; all'Ava
na ho conosciuto « C h e » 
Guexara uomo notevolis
simi». e BK»s Knc... segreta
rio de! l 'aiti lo comunista 
cubano fino alla confluen
za del PSP nelle ORI (Or-

isuioni Rivoluziona

rie Integrate), con cui ho 
avuto una conversazione 
durata oltre tre ore. Ho 
infine avuto incontri con 
Mannello, Rettore dell'U
niversità dell 'Avana. Por-
tuondo, Rettore dell'Uni
versità di Santiago e Car
los Giùntela, membro del
la segreteria nazionale del
l'Unione della gioventù 
comunista, che è oggi l'u
nica grande organizzazio
ne della gioventù cubana. 

/ tecnici 
In ognuno di questi di

rigenti responsabili e in
tellettuali cubani la con
sapevolezza del pericolo di 
aggressione degli Stati 
Uniti e della sua gravità 
era chiarissima, ma espres
sa con grande serenità e 
con ferma fiducia nella 
forza della rivoluzione e 
dei suoi potenti alleati. 
L'unico a non parlarne è 
stato Castro che era più 
interessato a chiedermi 
quali possibilità vi erano 
di aver tecnici italiani per 
l'industria e l 'agricoltura; 
Castro, però, dedicò duo 
giorni dopo, a Santiago, 
una parte centrale del suo 
discorso di quat t ro ore al 
pericolo imminente di una 
invasione dell'esercito sta
tunitense: « Il signor Ken
nedy vuole aggredirci, ha 
il pensiero jisso della in
vasione di Cuba, "tra ci
glio e ciglio"; questo pe
ricolo deve essere gunr-
dato in faccia ed il no
stro popolo deve preparar
si in modo da poter essere 
certo che la nostra Isola 
non potrà più essere pre
da dell'imperialismo ame
ricano ». 

Senza il velo di alcuna 
illusione, nel discorso del 
26 luglio. Castro prevede
va che quando gli impe
rialisti si fossero convin
ti che il blocco economica 
era fallito (e l'accenno al
l'aiuto generoso e disin
teressato dell 'URSS e dei 
paesi socialisti sollevò una 
ovazione delle ottocento-
mila persone presenti) e 
che le riforme rivoluzio
narie stavano ottenendo i 
primi risultati, in quel mo
mento il pericolo di un'in
vasione americana sareb
be aumentato e n o r m e -
noente. 

Ma e chiaro che il pe
ricolo che corre Cuba « è 
lo stesso che incombe su 
tutta l'umanità progressi
sta, dato che i pojwli che 
lottano per la pace e il 
socialismo hanno come ne
mico comune l'imperinli-
smo>. e Come l'Unione So
vietica, tutto il camjio so
cialista, ha dovuto sacrifi
care enormi ricchezze per 
7)reporarsi a far fronte al 
jìericolo che il nazismo te
desco si reincarni nell'im
perialismo USA, anche noi 
dobbiamo far sacrifici per 
far trionfare la rivoluzio
ne e difenderla... Noi non 
vogliamo la aggressione, 
non vogliamo la guerra; 
noi vogliamo la pace, la 
amicìzia con tutti i popoli; 
ma non portiamo la coljxi 
delle necessità che ci im
pongono. dei pericoli di cui 
ci minacciano eli imperia
listi. e perciò dobbiamo 
guardare in faccia tali pe
ricoli. E il nostro popolo 
deve prepararsi per qual
siasi eventualità, per qua
lunque attacco; in manie
ra da poter dire: questa 
isola no! Questa isola gli 
imperialisti panqui non 
potranno prenderla mai! 
I paesi socialisti vogliono 
la pace; il socialismo rotta 
per la pace, il socialismo 
ha bisogno della pace. Al 
contrario, l'imperialismn 
si è fatto promotore di 
guerre sterminatrici: e 
evidente che il nostro pae
se corre i rischi che oggi 
corre tutta l'umanità pro
gressista.. Se ci saranno 
rischi, correremo i rischi 
che saranno necessari, se 
ci sarà pericolo affrontere
mo i pericoli che saranno 
necessari, se occorreranno 
sacrifici, sopporteremo i 
sacrifici che saranno ne
cessari ». (Dal discorso del 
26 luglio "62 a Santiago). 

D — Quanto ci riferi
sci. significa evidente
mente che un'eventuale 
aggressione non trove
rebbe impreparato il po
polo cubano? 

R. — E' innegabile ohe 
nessuna preparazione può 
annullare la enorme spro
porzione tra la forza del 
gigante americano e quel
la di un popolo di sei mi
lioni di abitanti, appena 
uscito da un regime ili 
sfruttamento e umiliazio
ni inaudite. Ma anche per 
gli imperialisti americani 
il problema non è così 
semplice come può risulta
re da un confronto di po
tenza militare. In realtà i 
tre motivi fondamentali 
che spingono l'imperiali
smo USA verso l'invasio
ne sono contemporanea
mente le tre componenti 
decisive della forza di Cu
ba e, allo stesso tempo, 
tre motivi che rendono pe
ricolosissima per gli USA. 
e quindi sconsigliabile, la 
aggressione diretta: 

1 ) E' vero ciie l'impe
rialismo americano non 
può sopportare che la r i
voluzione cubana abbia 
suscitato e orienti un ro
si potente fermento libe
ratore in tutta l 'America 
Latina che mette in pe
ricolo, prima o poi, il po
tere dei suoi feroci ma 
deboli servi. Ma proprio 
per ^questo un'aggressio
ne contro Cuba potrebbe 
far maturare ed esplode
re in quasi tutto il Sud 
America un movimento 
non facilmente dominabi
le e di conseguenze impre
vedibili. 

2) E' chiaro clic l'im
perialismo USA non può 
ammettere che a poche 
miglia dalla propria costa 
vi sia un « pezzo », pur 
piccolo, del mondo socia
lista, una nazione libera, 
alleata dei paesi socialisti. 
Ma e proprio la natura 
del potere a Cuba e la so
lidarietà dell 'URSS e dei 
paesi socialisti che po
trebbero fare della aggres
sione la folle provocazio
ne di un conflitto termo
nucleare. 

Pericolo 
3) Fallito il blocco t -

conomico, naufragato il 
tentativo dei mercenari, 
delusa l'attesa di un crol
lo interno, all 'imperiali
smo americano pare non 
resti altro che l'aggressio
ne diretta: ma sono pro
prio la foiza della rivolu
zione, il sostegno popola
re di cui gode, il fallimen
to della controrivoluzione 
interna, il successo delle 
riforme, che rendono im
probabile una vittoria-lam
po. E' chiaro che, a pre
scindere dalla forma di 
aiuto dei paesi socialisti, 
il popolo cubano oppor
rebbe una resistenza eroi
ca e imporrebbe una guerra 
e una guerriglia non brevi 
e non facilmente travolgi
bili; sarebbe la tragedia 
per Cuba, ma anche per 
molte madri americane e 
forse per alcune parti 
dello stesso territorio u-
mericano; si porrebbe la 
prospettiva, per gli USA, 
di ripetere gli orrori della 
occupazione nazista, con 
le conseguenze per il pre
stigio americano e per !.i 
sua politica mondiale che 
è facile immaginare. 

Quel che e importante 
sottolineare, per noi ita
liani, e la vitale importan
za che la situazione nel 
mar dei Caraibi ha anche 
per il nostro Paese. Non 
vi è più alcuna distanza 
geografica che possa coin
cidere con una distanza. 
un distacco politico. La 
follia aggressiva del Pen
tagono nell'Atlantico può 
portare la guerra e la di
strazione nucleare anch'--
nel nostro Paese. L.i .-*«>-
pravvivenza di Cuba può 
essere l'inizio della libera 
democrazia nel Sud Ame
rica, una modifica profon
da, cioè, della situazione 
mondiale, a favore dei jx>-
poli che vogliono liberar
si, progredire, rinnovare 
la propria società. Per 
questo oggi, non vi può 
essere democratico, patrio
ta, socialista che non ab
bia interesse a sostenere 
la rivoluzione cubana, a 
far sentire la propria vo
ce, a svolgere azione con
tro la follia aggressiva 
dell 'imperialismo ameri
cano. 

I piani degli aggressori 
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E' stato definito « sporcizia non utiliz
zabile per l'alimentazione umana » 

Bloccate 6 tonnellate di « grana » 

Continua negli Stati Uniti la campagna per l 'aggressione a C'uba. Provocazioni militari e forsennate dichiara
zioni di uomini politici si susseguono quotidianamente. Fero (in alto) due marines della base di (ìiiantauanio 
che scrutano l'isola pronti a sparare. In basso il gesto napoleonico del senatore John Sparkman dell'Alabama 
che sta indicando su una mappa la zona del mar dei Cantilli. La foto è stata scattata dopo la riunione a porte 
chiuse delle commissioni esteri della Camera e del Senato, nel corso della quale il segretario di Stato Dean 
Itusk (visibile nella foto a destra) ha fatto preoccupanti dichiarazioni su C'uba. (Telefoto AP - l'Unita) 

Bologna ha testimoniato il generale cordoglio 

Solenni onoranze funebri 
al prof. Francesco Flora 

I funerali, con rito civile, a spese della Municipalità - La salma inumata alla 

Certosa in attesa della traslazione a Colle Sannita, .paese natale dell'estinto 

BOLOGNA. 13 
Le solenni e commosse ese-

q u . e c h e >oi»«.» r>t»»ter l i ' u i i t a t e 
:en. con rito c»vile e a spese 
della municipa'i ta. al prof. 
Francesco Flora hanno testi
moniato il generale cordoglio 
che ha suscitato a Bologna 
la morte dell 'insigne critico 
letterario la cui scomparsa 
ha aperto un vuoto nella cul
tura italiana e mondiale. 

Il corteo funebre ha preso 
le mosse dalla camera arden
te del Policlinico di S. Orso
la, dove l'insigne studioso 
era deceduto, e si è portato 
in piazza Galvani, al palazzo 
dell'Archiginnasio, antica se
de del glorioso ateneo bolo
gnese. percorrendo le vie del 
centro cittadino, lungo le 
quali la bara è stata fatta 
segno all'omaggio della cit

tadinanza. 11 carro funebre 
era preceduto da un picchet
to in ni mi del 121 Regi i-
mento d'art gliena che ha 
reso gh onori militar: dovuti 
al prof. Flora quale ufficiale 
superiore combattente della 
guerra 1915-'18: dai gonfaloni 
del comune, dell 'Università e 
della provincia, ed era segui
to dai familiari dell 'estinto, 
dalle autorità civili, tra cui 
il sindaco on. Dozza e il pre
sidente della Provincia ac
compagnati dai membri del
le Giunte, dal rettore del
l 'Università. prof. Forni, lan
che in rappresentanza del 
ministro della Pubblica Istru
zione) e dai componenti ;1 
senato accademico, dai rap
presentanti di partiti e sin
dacati, tra i quali i compo
nenti la segreteria della Fe

dera/ione comunista bologne-
M \ r.ipniesentanti di sodalizi 
culturali e associazioni civi
che. amici ed estimatori del
l'estinto ed una folla di ci:-
ìadim. Hanno accompagnato 
la salma all 'Archiginnasio 
anche lo scrittore Leonida 
Repaci ed il poeta Salvato
re Quasimodo. 

Il corteo funebre era chiu
so da tre carri di corone tra 
cui quella del Comune, del
la Provincia, dell 'Università. 
della facoltà di Lettere e Fi
losofia, del comune di Colle 
Sannita, di Arnoldo Monda-
don, del Premio Viareggio, 
del comune di Chianciano 
Tenne, del Comitato italiano 
della pace, del PCI, del!a 
Camera del Lavoro, della 
Associazione ITALIA-URSS, 

dcli 'ANI'I, di oigam/./azioni 
cooperative, ecc. 

Nel cortile interno dell'Ar
chiginnasio i» feretro e stato 
adamato su un catafalco ed 
il preside della facoltà di 
let tele dell 'Università di Bo
logna. prof. Giovati Battista 
Pigili ha porto all 'estinto lo 
estremo .saluto dell 'ateneo 
che che per dieci anni si è 
onorato di averlo alla catte
dra di Letteratura Italiana. 
comc. quarto successore del 
Carducci. 

La salma e stata quindi 
accompagnata, in forma pri
vata. alia Certosa, dove è 
stata inumata, in attesa di 
essere trasl.-.ta a Colle San
nita. in provincia di Bene
vento, paese natale di Fran
cesco Flora, dove le sue spo
glie riposeranno per tempre . 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 18. 

Sei tonnellate, un tinnitalo 
e tre chili di formaggio con
tenente < masse eterogenee 
di sporcizia, non commesti
bile ne utilizzabile per»l'ali
mentazione umana >. sono 
state sequestrate dai vinili 
della Squadra Annonaria 
nel corso di una delicata in
chiesta iniziata alcuni mesi 
or sono e terminata in que
sti giorni con un dettagliato 
rapporto inviato all'ascesso. 
re dottor Luigi Amendola e 
alle autorità ministeriali Nel 
rapporto si documenta la ie-
sponsabilità di quattro gros
si caseifici e di altre ditte 
minori dalle quali partivano 
grosse quanti tà di formaggio 
sofisticato che hanno mg-
giunto. per mesi e forse per 
anni, le tavole dei milanesi. 

Soltanto ieri pomeriggio 
l'esposto è stato letto ai rap
presentanti della stampa cit
tadina dallo stesso assessore. 

Da esso si ricava che una 
vasta organizza/ione di pro
duttori senza scrupoli hn 
venduto, a decine ili nego
zianti e a centinaia di ven. 
ditori ambulanti , formaggio 
di tipo < grana » e « parmi
giano », confezionato con so
stanze scadenti e sottratte a 
qualsiasi cautela igienica. 

Tale formaggio veniva 
quindi grattuggìato e riven
duto in bustine di plastica 
agli ignari clienti che lo ac
quistavano pagandolo come 
un prodotto di buona quali
tà. L'aspetto più grave e 
preoccupante della colossale 
frode e costituito comunque 
dal fatto che gli stessi autori 
della lodevole operazione, 
non sono in grado di impe
dire ni caseifici di continuare 
a produrre, nuche dopo la 
scoperta della loro crimino
sa attività, il formaggio «nor 
animali > (così Io ha defini
to lo stesso assessore). Ciò 
significa, in parole povere. 
che. per una inammissibile 
carenza legislativa in mate
ria, le autorità non sono in 
grado di bloccare l'ignobile 
truffa. Anche i precedenti di 
questa operazione sono infat
ti segnati da questa incon
cepibile contraddizione. Sin 
dal 1957 i vigili della squa
dra annonaria del Comune 
di Milano cominciarono ad 
occuparsi del problema della 
sofisticazione dei formaggi e, 
in particolare, del < grana » 
che veniva rivenduto u.ià 
grattugiato. Le indagini con
dotte in vat-j negozi, e presso 
venditori ambulanti, permi
sero dj accertare che un 
grosso quantitativo dì for
maggio adulterato era ginn. 
to sul mercato dai magazzini 
dj via Ripamonti 240, dei 
(piali erano titolari 1 fratelli 
Luigi e Mario Cavandra. Va
ri quintali di merce vennero 
sequestrati in quella occa
sione. Lo stesso assessore in
viò alle autorità provinciali 
e ministeriali «in primo rap 
porto sull'esito di quella 
operazione. Successivamente 
ne venne inviato un altro. 
Però, tutto ij lavoro dei vi
gili rimase lettera morta, nò 
da parte della prefettura, ne 
d.\ parte di altre autorità 
fu mai preso alcun provve
dimento contro gli specula
tori i quali continuarono, im
perterriti , a rovesciare su; 
mercati della città, una quan
tità incalcolabile di formag
gio scadente Già da allora 
questa attività offriva mar
icini dì guadagno da far ve
nite le vertigini: î pai la di 
400-600 lire per ogni chilo
grammo. La squadra anno-
nana . comunque, non disar. 
mò p l'operazione contro le 
frodi alimentari nel campo 
casca rio si intensificò fino a 
(piando, nel giugno scorso. 
fu nuovamente accertata una 
larga presenza di prodotti >-»-
fisticatj presso molti detta
glianti della città. 

Campionari del prodotto 
vennero sequestrati e <o;to-

ipostj ad Un.i lumia serie d: 
esami II psofessor Angeli 
D'Ambrosio, t i tolale del la
boratorio provinciale di ana
lisi non tardò a mettere in 
luce la gravità del fenome
no. scrivendo, nella relazio
ne inviata alle autorità, clic 
si trattava di un prodotto ri
cavato dalle sbavature del 
formaggio e contenente im
purità eterogenee, consistenti 
nel terriccio depositatosi nel
le vasche di lavorazione. 

Il primo passo fu compiu
to in direzione di una socie
tà sita nel viale Toscana, do
ve il formaggio veniva con
fezionato in appositi sacchet-
tinj di plastica. Fra ovvio. 
però, che si trattava sola. 
mente dei primi scalini che 
dovevano portare olla fonte 

del criminoso commercio. SÌ 
scopri, quindi, che forti Par
tite provenivano dai magaz
zini della « Società Garanci-
ni di Carnate», con uffici in 
via Volta a Milano. I vigili 
VJ compirono una sorpresa 
il 2t5 luglio e sequestrarono 
38 forme di formaggio per 
complessivi 480 chilogrammi. 
Le analisi compiute presse il 
l.ihoiatoiio provinciale rive-
laiono. anche in questo caso, 
elle si trattava di un prodot
to confezionato con cascami 
d'altro formagcio. incomme
stibile. scarsamente dotato di 
grassi e contenente sostarne 
che. ih norma, vengono im
piegate per scopi zootecnici. 

Ma l'operazione non si fer, 
mò a questo punto. Fu accer
tato d ie notevoli quantitativi 
di formaggio sofisticato ave
vano i loro contri di produ
zione fuori dal territorio del
la provincia di Milano. I vi
nili della squadra annonaria 
dovettero farsi autorizzare 
per una perquisizione dalla 
Autorità giudiziaria (essi In
fatti hanno competenza sol. 
tanto su| territorio di Mila
no). Si giunse cosi a scopri
re la maggiore fonte di pro
duzione - i ouattro caseifici 
dei fratelli Belladelli. situa
ti a Villafranca di Verona, 
Vareggio sul Mincio, a Ro-
serbella-Corte Mussolina e a 
Volta Mantovana. Furono se. 
questrate 385 forme di for
maggio per complessivi 3435 
chilogrammi. 

L'operazione è stata cosi 
conclusa. 

Angelo Matacchiera 

Lenin 
buonanima» 
presentato 

ai critici 
Il libro dj Malaparte 
edito per la prima 

volta in Italia 
FIRENZE, 18. 

Nella villa dell'editore 
Vallecchi a Montalto di 
G russimi, Enrico Falqui, 
Giuseppe Marnili»! e Etto
re nella Giovanna hanno 
presentato oggi ai critici e 
di giornalisti il libro di 
Curzio Malaparte * Lenin 
buonanima ». Si tratta, co
me ha spiegato Falqui, del 
testo originale — ritrovato 
in parte manoscritto e in 
parte dattiloscritto tra i cu* 
muli di materiale (asciato 
dallo scrittore scomparso — 
di Houhommc Lenine usci
to in Francia nel 1932 e 
tradotto per conto dell'edi
tore Grasset da Julctte Ber
trand. H libro non era stato 
mai tradotto in nessun al
tro paese, e tantomeno in 
Italia. Falqui ha detto che 
esso fu scritto negli anni 
che vanno dal 1929 al 1932, 
una parte a Mosca e una 
parte a Parigi, e raccoglie 
— e in ciò consisterebbe la 
attualità e l'interesse del
l'opera — documenti di au
tentica fonte russa e aned
doti ascoltati dalla viva vo
ce della popolazione. 

La figura di Lenin trat
teggiata da Malaparte è il 
frutto di una commistione 
fra fantasia e realtà stori
ca (che e poi il filone coro 
alla tematica malapartiana), 
di una vis corrosiva r icolta 
a polemizzare con coloro 
che dipingono Lenin come 
un novello Gengis Kan e 
a contrapporre invece la fi
gura di un * piccolo bor
ghese », lavoratore indefes
so. sistematico e partente. 

Fn'qui ha detto che Ma
laparte — alle proposte di 
curare una edizione i talia
na — considerarli il libro | 
e già vecchio e lontano dal
la sua mente e dal suo cuo-i 
re ». Di cin non ha tenutoI 
conto il secondo oratore, ti 
prof. .Varanini. preside del-
la Facoltà di scienze politi
che, la cui presentazione —I 
venata da proposizioni fa-\ 
ziose — ha toccato un li-\ 
vello mortificante. Ha defi-\ 
nito Lenin un uomo Chi 
taceva un certo giro dll 
oensteri » (sic), un grand* 
inventore della politica con»| 
temporanea e della partite 
crazia, il cui unico obietti pi 
era quello di diventare pa»J 
drone della Russia. 

Ettore Della Giovanna 
ricordato alcuni anedi 
della vita di Malapena. 


